
edo un mandorlo fiorito.” Quello 
che vede Geremia non è un fiore 
del ramo nella bella stagione, ma 
nel momento più duro dell’anno, 
quello delle gelate improvvise. 

Stiamo sicuramente vivendo un 
periodo agghiacciante, particolar-

mente grave e da non sottovalutare.
Pensavamo di essere “grandi”, quasi invincibili, ed è 

bastato l’arrivo di un virus talmente piccolo ed invi-
sibile, ma tanto aggressivo, per mettere in ginocchio 
il mondo intero, non escludendo nessuno, per 
farci capire, tra le altre,  il valore di ciò che 
davamo per scontato, il dono della vita, 
l’importanza del poter stare a fianco 
di chi soffre e si ritrova solo.

Sono sotto gli occhi di tutti le 
immagini e i numeri strazianti dei 
morti che cresce in modo espo-
nenziale di giorno in giorno, di ora 
in ora.

Credevamo di non aver mai tem-
po. Ora ci accorgiamo che il tempo c’era, 
eccome se c’era.

Siamo obbligati a fermarci, là dove siamo, a 
guardare la fragilità dell’uomo, a guardarci den-
tro.

E, per chi come noi ha fede, a pregare. Que-
sto è un dono che ci è stato fatto da sfruttare 
e da riscoprire. Ed io ringrazio mamma e papà 
e i nonni per averlo “messo” dentro di me. Un 
dono da riscoprire.

Il pessimismo può dilagare, non c’è tanto da 
meravigliarsene in questa situazione. La paura 
può paralizzarci, ma noi vogliamo portare una 
parola di speranza, che vada aldilà degli arco-
baleni con scritto “andrà tutto bene.”

Senza banalizzare, dobbiamo alzare lo guardo verso 
il cielo, vedendo quanto bene nasce anche in questo 
periodo e quanti “grazie” ci siano da dire. È una delle 
prima parole che si insegnano a dire ai piccoli… e poi 
nel tempo noi “grandi” ci dimentichiamo.

Grazie a chi “è in trincea” e combatte per vincere 
questa emergenza. Penso ai medici, agli infermieri, agli 
operatori sanitari e delle pulizie, senza dimenticare chi 
lavora nelle farmacie, nei supermercati o, ancora, i di-
menticati operatori della nettezza urbana e i tanti vo-

lontari che si adoperano per il bene di tutti. Dire gra-
zie, in questi casi, è ancora troppo poco.

Ci accorgiamo di quanto abbiamo dato per scontato 
certe persone, certi avvenimenti che consideravamo di 
routine, certi gesti come una stretta di mano o un sem-
plice abbraccio, che ormai avevamo considerato “abi-
tudine od ovvietà”.

Ci viene dato ora un tempo prezioso per entrare più 
a fondo nelle dinamiche della nostra vita, che abbiamo 
sempre bisogno di aiuto, di qualche persona o di Qual-
cuno che ci vuole bene e che non ci lascia soli.

In questo periodo una cosa che tutti noi possiamo 
imparare è questa: dire grazie al Signore per le piccole 
cose che in passato davamo per scontate. Chiedere a 

Lui di salvaguardare il bene di tutti, renderci docili ad 
alcune rinunce per un domani, che auguro ed auspico   
molto vicino, ripartire.

E pregare, per tutti. Per gli anziani, gli ammalati, le 
famiglie, le vittime di questa pandemia. Per il bene più 
grande di chi abita il cuore di ciascuno. La speranza 
non ci abbandoni, la luce tornerà a splendere e a bril-
lare, gli abbracci si faranno più sinceri e, magari, cam-
bieremo qualcosa, smussando gli angoli spigolosi della 
nostra vita e del nostro carattere. 

Affidiamoci nella preghiera, vicendevolmente. ➤
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Guardiamo a Maria e ai santi. E a 
loro chiediamo la grazia di proteg-
gere tutti noi e tutte le persone più 
esposte al pericolo.

Allora, non ci resta che piangere?
Niente di più sbagliato: a noi 

non resta di pregare di fare la nostra 
parte, piccola o grande che sia.

E allora sì, vedremo fiorire una 
“nuova primavera”, e tutto questo 
passerà, con fiducia e fede.

Ivan

IL RIBALTONE	
Il mondo in ginocchio

n piccolo niente, tan-
to piccolo da non 
scoprirlo se non con 
il microscopio, è stato 
in grado di mettere in 
ginocchio il mondo 

intero: senza distinzione! Ha fatto 
vedere quanto fragili siano le nostre 
sicurezze. Ha fatto in pochi giorni 
crollare l’economia mondiale, la 
Borsa (cioè il gioco dei ricchi), il 
commercio, la sicurezza sanitaria, 
il sistema scolastico, il mondo del 
lavoro, il turismo, le comunicazio-
ni terrestri, perfino gli eserciti e 
le guerre si sono fermate o hanno 
rallentato; perfino il collaudato si-
stema mafioso della droga e della 
prostituzione, il business dei diver-
timenti…

Ha scombussolato anche i pro-
grammi pastorali, ha fatto chiudere 
le chiese al pubblico, celebrare sen-
za popolo, sospendere il catechi-
smo, vanificare i progetti pastorali 
preparati con tanta cura… 

La misura del nostro 
valore reale 

Un piccolissimo virus invisibile, 
un nulla assoluto, ai nostri occhi, ha 
fermato il mondo ed è stato in grado 
di obbligarci ad ammettere quello 
che siamo: piccoli e impotenti, sen-
za il Creatore. Siamo stati costretti 
ad inseguire un piccolo niente, sen-
za riuscire ad afferrarlo e a bloccarlo 
ed abbiamo riscoperto la misura del 
nostro valore reale: quasi zero. La 
paura, e le sofferenze sviluppate da 
questo insignificante piccolo virus 
Covid-19 hanno distrutto sicurezze 
e certezze tenacemente perseguite e 
vantate come conquiste umane, esi-

bite come segni di potenza e di su-
premazia, come primati raggiunti e 
ci ha fatto vedere che siamo sempre 
ai piedi di una torre che non arri-
verà mai al cielo. Stiamo o stavamo 
costruendo anche noi, fuori e un 
po’ dentro di noi e anche dentro la 
chiesa, la nostra torre di Babele.

Anche la Chiesa, nel suo attivi-
smo organizzativo e progettuale è 
stata fermata. I programmi sono 
saltati. Oratori, catechismo e riu-
nioni, sospesi; le pratiche abituali 
compromesse. I grandi numeri az-
zerati e l’eccitazione delle grandi 
feste, occasione di svaghi, sgonfiata 
da un silenzio e una quiete che nes-
sun potere umano immaginava di 
poter ottenere.  

Sorpresi è dire poco. Preludio di 
un disastro o premessa di un rinno-
vamento tanto auspicato ed atteso? 
La politica ha fretta di ripartire, 
cioè di tornare come prima?

E noi, cristiani, che cosa dobbia-
mo fare?

Che cosa 
dobbiamo fare?

Così chiesero a Pietro il giorno 
di pentecoste dopo il terremoto 
dell’effusione dello Spirito San-
to. Ora questo piccolissimo virus, 
questo sassolino che ha sgretolato 
la torre di Babele del mondo Occi-
dentale e Orientale è stato un terre-
moto dello Spirito Santo.

Che cosa ci ha detto? L’arcivesco-

vo di Milano, Mario Delpini, dice, 
realisticamente, che “non è mai una 
situazione o un evento a cambiare 
la vita di una città. Nella disgrazia 
si può diventare migliori, ma anche 
peggiori... la città sarà come la fa-
ranno i cittadini”. Vero. Ecco quin-
di che cosa risponde San Pietro alla 
gente accorsa ad ascoltarlo, e che 

gli chiedeva “che cosa dobbiamo 
fare?”: “salvatevi da questa genera-
zione perversa” – diceva e indicava 
la strada: “Pentitevi, e ciascuno di 
voi si faccia battezzare nel nome di 
Gesù Cristo, per la remissione dei 
vostri peccati, poi riceverete il dono 
dello Spirito Santo”. 

Guardandomi bene intorno, mi 
chiedo chi è in grado di donarci 
la Speranza di cui sentiamo oggi il 
bisogno. Il virus ha fatto crollare la 
fiducia nelle tecniche olistiche, nel-
le religioni orientali, nelle scienze 

umane, nel sape-
re apparentemen-
te onnipotente 
delle Università 
ed ha fatto risal-
tare il bisogno di 
vicinanza, di so-
lidarietà e di spe-
ranza.

Sì, di speran-
za soprattutto  
tanto quanto di 
amore. L’Arcive-

U
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scovo Delpini osservava anche che 
davanti alla paura della morte e alle 
sue conseguenze, “non c’è conforto 
se non c’è speranza di vita eterna. 
La perdita e lo scacco è irrimediabi-
le se non c’è risurrezione. Ci sono le 
cure palliative, le condoglianze sin-
cere, le distrazioni, le commemora-
zioni.�Io preferisco la Speranza”.

Segnali e indicazioni 
di rinascita spirituale

Mi ha impressionato la preghiera 
del Papa il 27 marzo, solo, in piaz-
za San Pietro, ma non per la piazza 
vuota, così tanto sottolineata dai 
giornali, ma per l’intensità della 
preghiera. Qualche giorno dopo 
l’auditel riportava le cifre: fu se-
guita da oltre 17 milioni di italiani.  
Due giorni prima, il primo rosario 
della CEI: TV 2000 richiamò ol-
tre 4 milioni di italiani: superando 
tutti gli show delle TV pubbliche.  
Che cosa indicavano? Sono segnali 
da leggere.

Mi colpì, quella sera, anche il 
Papa in preghiera davanti al piccolo 
quadro di Maria e al Crocifisso po-
sti provvisoriamente davanti all’e-
norme colonnato della Basilica: 
erano Loro, Maria e Gesù, così pic-
coli e disadorni, davanti alla fredda 
maestosità delle pietre, la sorgente 
della Speranza che sostiene e guida 
la Chiesa: tutto, quella sera ripren-
deva il suo posto nella gerarchia 
dello spirito. Dobbiamo ringrazia-
re l’equipe della TV e i registi che 
hanno saputo metterlo in evidenza. 
Ed ora i Vescovi hanno sentito ed 
accolto il pulsare della fede pro-
fonda  e concreta del popolo che 
ha chiesto a loro un gesto ufficiale 
di fede ed hanno in programma di 
fare l’atto di affidamento dell’Italia 
e della Chiesa italiana a Maria Im-

macolata. 
È un segnale di ritorno all’essen-

ziale: la fede che nasce dalla pre-
ghiera, dal cuore, dall’esperienza 
umana della piccolezza e della no-
stra creaturalità e non dalla nostra 
presunta onnipotenza; e nemmeno 
dalle nostre costruzioni teologiche 
e pastorali, ma umane. 

La fede che nasce dal perdono 
dei peccati e dalla Grazia dello 
Spirito Santo, cioè da una Chiesa 

che amministra bene i Sacramen-
ti ricevuti dal Risorto, dai quali 
la Misericordia di Dio sgorga e si 
spande come una medicina con-
tro tutto ciò che minaccia la gioia 
di vivere e la paura della morte. n

DATE DA RICORDARE 
MAGGIO:

Venerdì 1° maggio: SAN 
GIUSEPPE LAVORATORE

Domenica 3 maggio: DOME-
NICA DEL BUON PASTORE 
– giornata di preghiera per le voca-
zioni

Mercoledì 13 maggio: NO-
STRA SIGNORA DI FATIMA

Giovedì 14 maggio: SANTI 
VITTORE E CORONA – patro-
ni della città di Feltre e compatroni 
della Diocesi

Domenica 24 maggio: 
ASCENSIONE DEL SIGNORE

Domenica 31 maggio: SO-
LENNITÀ DI PENTECOSTE

Il lato 
umano 
della 
dedizione

«È stato un momento 
di sconforto, il turno 
stava per finire, avevo pianto a dirotto, poi sono crollata, mi 
sentivo impotente. Non pensavo che la fotografia suscitasse tanto 
interesse». Elena Pagliarini è il nome dell’infermiera della foto 
che ha fatto il giro del web. È stata scattata alle sei del mattino, 
dopo una notte di lavoro al pronto soccorso dell’Ospedale di 
Cremona, ha appoggiato la testa sulla scrivania e ha chiuso gli 
occhi, ancora con la mascherina sul volto, il camice, i guanti in 
lattice. «Da un lato mi ha molto imbarazzato trovarmi su tutti i 
giornali – racconta al Corriere della Sera –, ho provato vergogna 
nel mostrare il mio lato più fragile. Dall’altro, sono contenta: ora 
sul cellulare arrivano messaggi bellissimi da parte di persone che 
si sono immedesimate nella mia storia».

«Ho molta passione per il mio lavoro – continua – e lo faccio 
senza voler essere ringraziata. In realtà non mi sento stanca 
fisicamente,  potrei lavorare anche ventiquattr’ore di fila se 
necessario. Ma non nascondo che in questo momento sono in 
ansia perché sto combattendo contro un nemico che non conosco. 
Non vedo l’ora che tutto finisca. n
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Giovani, non osservate la vita 
dal balcone. Non confondete 
la felicità con un divano e non 
passate tutta la vostra vita con-
nessi davanti ad uno smarth o 
a uno schermo. Non siate auto 
parcheggiate, lasciate sbocciare 
i sogni e prendete decisioni. Ri-
schiate, qualcuno vi aiuterà ad 
essere quello che siete e per cui 

siete stati pensati dall’eterni-
tà. Ecco, non siete dei turisti in 
questo mondo. Scacciate le pau-
re che vi paralizzano, e datevi al 
meglio. Per favore, non andate in 
pensione prima del tempo.

Darsi al meglio della vita! è il ti-
tolo scelto quest’anno per la Gior-
nata di preghiera per le vocazioni. 
Nella situazione che ormai da ini-
zio marzo ha scardinato la rotta del-
le nostre giornate, rallentandone la 
corsa, mandando all’aria tanti dei 
nostri programmi e indebolendo 
una sicurezza su cui forse ci erava-
mo fin troppo appoggiati,  l’invito 
di cercare davvero il “meglio” è 
una sfida che assume tutta la sua 
importanza, insieme al suo “ri-
schio”. Ciò vale in special modo per 
i giovani, ma anche per tutti coloro 
che hanno già orientato la propria 
esistenza in una direzione ed ogni 
giorno sono chiamati a rinnovarla 
nella fedeltà a quella scelta.  

Vi sono amici che stanno com-
piendo un cammino: il “Kai-
ros” che vi invitano ad incontrarvi, 
nell’ascolto della Parola del Signo-
re, condivisa e pregata con loro, 
per comprendere a quale vocazio-
ne li sta chiamando il Signore.

Nell’ovvia impossibilità attuale 
di trovarci fisicamente in un unico 
luogo, la necessità del momento  ha 
portato ad escogitare una modalità 
diversa di fare comunione e di con-
dividere. Ormai vedersi e parlarsi 
dallo schermo di un computer è 
divenuta infatti prassi comune alla 
quale ci siamo dovuti adattare. For-
se non è il massimo… ma per ora è il 
meglio possibile!

Dai 18 anni in su, per il  pome-
riggio di sabato 9 maggio (dalle 
ore 15,30)  iscrivendosi fino al 7 
maggio al link #datevi al meglio 
della vita - che trovate sul sito 

chiesabellunofeltre.it  n

DAI UN’OCCHIATA
C’è UN YOUTUBER  che spo-

pola tra i giovani, affrontando temi 
che li interessano con messaggio 
breve, chiaro e diretto. Clicca su    
Don Alberto youtuber da record.

Diario liturgico di MAGGIO
NOTA: Le intenzioni applicabili nelle Sante Messe sono legate al numero dei sacerdoti presenti, in quanto ogni sacer-
dote può applicare una intenzione per ogni Santa Messa celebrata o concelebrata.

LASCIATE SBOCCIARE I  SOGNI 
E PRENDETE DECISIONI
Un invito per i giovani sopra i 18 anni.
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DATE DA RICORDARE 
GIUGNO:

Giovedì 4 giugno: Giornata 
mondiale dell’infanzia vittima di 
violenza

Domenica 7 giugno: SAN-
TISSIMA TRINITÀ 

Sabato 13 giugno: SANT’AN-
TONIO DA PADOVA

Domenica 14 giugno: COR-
PUS DOMINI

Venerdì 19 giugno: SACRA-
TISSIMO CUORE DI GESÙ

Mercoledì 24 giugno: NATI-
VITÀ DI SAN GIOVANNI BAT-
TISTA

Domenica 28 giugno: Giorna-
ta per la carità del Papa

Lunedì 29 giugno: SANTI 
PIETRO E PAOLO

MATRIMONI
Il matrimonio di De Boni Ni-

cola con Ahmeti Marsi-
da, previsto per il 6 giugno è stato 
rinviato dagli interessati all’anno 
prossimo.

Non dirò mai abbastanza ai
cristiani sulla dignità e la grande
importanza del sacramento del
matrimonio.

(Beato Peter To Rot – primo 
martire cristiano della Papua 

Nuova Guinea)
BATTESIMI

La celebrazione dei Battesimi dei 
bambini delle famiglie Tessaro e De 
Cet, previsti per il 29 marzo e di Li-
liana Bertelle, prevista per il 3 mag-
gio, sono rinviati a data più sicura a 
causa del blocco delle celebrazioni 
pubbliche. 

In casi di necessità eccezionali, 
ogni genitore cristiano può battez-
zare un neonato o un bambino,  se 
è in comunione con la chiesa. Lo fa 
nella forma più immediata e sempli-
ce:  versando dell’acqua sulla fronte 
del battezzando e pronunciando la 
formula: “(Nome) ... io ti battezzo 
nel nome del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo”. Il gesto va ac-
compagnato dalla preghiera.

In seguito, crescendo, potranno 
completare  le cerimonie del rito li-
turgico nella chiesa di appartenen-
za. Questo Battesimo comunque 
deve essere comunicato al parroco 
con tutti i dati del bambino. n

Diario liturgico di GIUGNO
NOTA: Le intenzioni applicabili nelle Sante Messe sono legate al numero dei sacerdoti presenti, in quanto ogni sacerdote può 
applicare una intenzione per ogni Santa Messa celebrata o concelebrata.
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DAL MONDO
INDIA 
La schiavitù dell’utero
in affitto

Il mese scorso, il Lok Sabha, la 
camera bassa del Parlamento 
indiano ha approvato un re-
golamento relativo alla legge 

sulla cosiddetta maternità surroga-
ta che punta a proteggere le don-
ne dallo sfruttamento. Secondo la 
Thomson Reuters Foundation - ci-
tata sempre dal Tribune - nel 2017 
l’industria della cosiddetta mater-
nità surrogata commerciale dell’In-
dia «avrebbe avuto un valore di 
2,3 miliardi di dollari l’anno», nel 
paese le donne sono pagate pochis-
simo, e spesso il compenso viene 
corrisposto molto dopo la nascita 
del bambino o dimezzato per de-
cisione della coppia in base ad una 
non meglio definita «qualità della 
prestazione», non sempre è la don-
na a decidere di sottoporsi a questa 
pratica, ma la decisione viene presa 
dal marito, spesso le madri surroga-
te sono così povere che sono dispo-
ste a firmare il contratto senza sape-
re che cosa lo stesso prevede, il 92% 
dichiara di non averne nemmeno 
ricevuto copia. I contratti inoltre 
spesso non prevedono obblighi di 
assistenza in caso di aborto sponta-
neo o altri rischi per la salute della 
donna.

STATI UNITI 
Le tecniche non risolvono 
i problemi della disforia 
di genere

Un uomo “ex-transgen-
der” dichiara che tera-
pie ormonali e chirurgia 
plastica per “cambiare 

sesso” «non risolveranno i proble-
mi di fondo della disforia di gene-
re». Usa Today riporta la lettera 
di Walt Heyer, autore del volume 
Trans fife survivors. «Ho iniziato 
il mio viaggio transgender a 4 anni 
quando mia nonna mi vestiva da 
ragazza e contemporaneamente fui 
vittima di abuso da parte di uno zio. 
Dopo una vita di confusione a 40 
anni mi è stata diagnosticata la di-

sforia di genere che ha portato alla 
mia “transizione” da uomo a donna. 
Ho vissuto come “Laura” per otto 
anni e posso dire la transizione non 
risolve i disturbi di fondo». Heyer 
spiega inoltre che la sua esperienza e 
gli studi dimostrano che la maggior 
parte delle persone che vogliono 
vivere “un genere diverso” 
rispetto al proprio sesso, svi-
luppano disturbi psicologi-
ci, depressione, ansia, a volte 
accarezzano idee di suicidio. 
La missiva di Heyer è rivolta 
principalmente a William 
Bruce Jenner, ex campione 
olimpico di decathlon che 
qualche anno fa ha annun-
ciato la sua “transizione” a 
donna e da allora si fa chia-
mare Caitlyn.

Cristianofobia 
nel mondo
aumentata nel 2019

Le persecuzioni nei confron-
ti dei cristiani sono destina-
te ad aumentare nel corso 
del 2019. Lo rileva Release 

International, un ente benefico bri-
tannico e ne dà notizia Fox News. 
Inoltre un’organizzazione partner 
di Voice of the Martyrs, avverte che 
quest’anno, in particolare in Cina, 
India, Nigeria, Pakistan, Corea del 
Nord, la persecuzione contro i cri-
stiani è in aumento. «Questi sono 
paesi che sono stati a lungo sulla 
lista delle persecuzioni ma stiamo 
assistendo ad una crescita», ha 
detto a Fox News Andrew Boyd, 

portavoce di Release International 
rilevando una crescente intolleran-
za che si tramuta con la violenza. 
In particolare: in Nigeria nei primi 
sei mesi del 2018, sono state uccise 
oltre 6.000 persone e saccheggiate 
oltre 50.000 case, la Cina ha visto 
un forte aumento dell’opposizione 

al cristianesimo, il governo cinese 
ha distrutto croci, bruciato Bibbie, 
chiuso chiese e chiesto ai fedeli di 
abiurare per dichiarare lealtà al go-
verno del Partito comunista ateo al 
potere, in India gli attacchi contro 
i cristiani provengono da naziona-
listi indù e sono in aumento in nu-
mero e ferocia.

a cura di Raffaella Frullone

Noi stiamo quaggiù in Algeria 
a causa di questo Messia 
Crocifisso. A causa di nient’altro 
e di nessun’altro. Restiamo là 
come al capezzale di un amico, 
di un fratello ammalato, in 
silenzio, stringendogli la mano, 
asciugandogli la fronte. 

(mons. Pierre Claverie, 
ucciso nel 1996 ad Orano, Algeria)
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IL COVID 19 
NELLe 
NOSTRE VITE
Mai come in questo momento 
serve la sensibilità nell’aiutare, 
non girarsi dall’altra parte ma 
guardare bene chi ci sta accanto 
e cercare di percepire il non 
detto, per poter comprendere 
come poter aiutare, nel rispetto 
della dignità di ogni persona.

Di fronte alle malattie e 
alle disgrazie è comune 
dire che non “guardano 
in faccia nessuno”. Una 

sorta di ingiustizia che parifica tut-
ti, nessuno immune, puoi essere 
ricco ma se ti arriva una malattia in-
guaribile la tua ricchezza non conta 
niente, sei alla stregua del “povero 
diavolo” che tira a campare. Ma 
penso che questo sia vero solo in 
parte; se è pur vero che la malattia, 
la disgrazia non fanno differenze 
sociali, è pur vero che gli strumenti 
di cui ognuno è dotato sono diversi 
e sono importanti per affrontarle.  

Ho riflettuto su tutto questo, 
durante l’attuale pandemia che ha 
stravolto la nostra vita e più volte 
ho concluso: “come sono fortuna-
ta!”. Sono fortunata perché quando 
le autorità ci dicono: “State a casa” 
io penso che posso stare a casa per-
ché ho una casa, una casa accoglien-
te, dove regna la concordia e dove 
vivo in serenità.

C’è chi la casa non ce l’ha perché 
si è separato, perché è stato sfratta-
to, perché… perché… perché… op-
pure la casa ce l’ha ma è invivibile, 
i rapporti familiari sono burrascosi, 
c’è violenza; oppure semplicemente 
la pandemia ha portato molte per-
sone a fare i conti con l’incomuni-
cabilità che la quarantena, il dover 

star insieme per forza,  porta inevi-
tabilmente a galla. 

Sono fortunata perché quando le 
autorità ci dicono “andate a fare la 
spesa solo una volta alla settimana” 
io penso che posso andare a fare la 
spesa, ma conosco tante persone 
che non riescono a farla o che han-
no il denaro contato e devono cal-
colare mentalmente fin dove pos-
sono arrivare e a volte togliere dal 
carrello qualcosa.

Dalla mensa solidale “Il Pane 
quotidiano” e dall’impegno nel so-
ciale, ho  conoscenza di varie storie 
personali in Covid 19, persone che 
si sono ritrovate improvvisamente 
nella quasi povertà, perché la chiu-
sura di tante attività ha destabiliz-
zato un equilibrio già precario in 
partenza, che si arrangiavano con 
lavoretti che poi non hanno più po-
tuto fare, famiglie che si sono ritro-
vate con mezzi stipendi ma con rate 
di mutui e spese varie da saldare e 
così via. Tante storie diverse.

Molte di queste famiglie, la mag-
gior parte non accedono alla men-
sa, credo sia per loro molto difficile 
chiedere aiuto. In questo momento 
di pandemia la nostra mensa soli-
dale “Il pane quotidiano“ tende una 
mano alle persone che mai come 
in questo momento possono sen-
tirsi sole. L’isolamento per chi è 
già isolato è un disvalore aggiunto 
all’esclusione sociale. Preparare un 
cestino con un pasto pronto, vista 
l’impossibilità di tenere la mensa 
aperta è un modo per restare uniti, 
per dire “non sei solo”, per donare 
un po’ di dolcezza da portare con 
sé insieme al companatico. Un po’ 
di dolcezza per alleviare questo mo-
mento in cui chi è in difficoltà è an-
cora di più in difficoltà, chi soffre di 
solitudine è ancora più solo, chi si 
barcamenava per sbarcare il lunario 
fa ancora più fatica a farlo ora.

Mai come in questo momento 
serve la sensibilità nell’aiutare, non 
girarsi dall’altra parte ma guardare 
bene chi ci sta accanto e cercare di 
percepire il non detto   per poter 
comprendere come poter aiutare, 
nel rispetto della dignità di ogni 
persona.

Mara Pittarel - volontaria

Non è tanto quello che diamo, ma 
quanto amore mettiamo nel dare.

Madre Teresa di Calcutta

NOI CON VOI 
SOSTEGNO ALLE 
FAMIGLIE IN DIFFICOLTà

La «Raccolta Fondi» per le fa-
miglie in difficoltà ha raggiunto ad 
oggi, 20 aprile, la cifra di €. 6.650. 
Da questa cifra sono già stati prele-
vati €. 600 per aiuti a persone e fa-
miglie in difficoltà, per cui l’attua-
le giacenza è pari a €. 6.050.

Il fondo funzionerà secondo le re-
gole stabilite dal direttivo di N.C.V.  
che si è sentito sabato 25 aprile. L’e-
rogazione degli aiuti sarà fatta nella 
maniera migliore possibile, nella ri-
cerca che raggiunga lo scopo per cui 
è nata l’iniziativa e cioè il sostegno 
alle famiglie in difficoltà.  

Verrà comunicato quale tipo di 
aiuti sono previsti, a chi e con quale 
modalità saranno erogati e sul modo 
di far passare l’informazione ai de-
stinatari possibili.

richieste 
di lavoro

La Parrocchia accoglie anche 
eventuali richieste di manodopera 
per sistemare giardini od orti, o per 
eseguire altri piccoli lavori di manu-
tenzione o di approvvigionamento.

La Parrocchia si incarica di segna-
lare le persone disponibili a farlo. 

Alla Parrocchia possono essere 
segnalati i nomi di persone che cer-
cano piccoli lavori per superare le 
loro difficoltà.

Telefonare al 347-4371020  
(Ivan) o al 328 4279137.

Scoprire l’altro, vivere con l’altro, 
ascoltare l’altro, lasciarsi anche 
plasmare dall’altro: tutto questo 
non significa perdere la propria 
identità, rinnegare i propri valori, 
vuol dire piuttosto concepire 
un’umanità plurale, non esclusiva.

Mons. Pierre Claverie
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Una lettera a 
Zaia, il Presidente 
della Regione

ome vedete è pubblica-
ta qui a fronte, la bella e 
fiduciosa lettera scritta 
ed inviata dai genitori 
al Presidente Zaia, per 

chiedere attenzione e soluzione per 
le nostre scuole paritarie. I Rappre-
sentanti dei Genitori, molto attivi e 
partecipi, manifestano l’amore alla 
Scuola don Bosco e la preoccupazio-
ne per le prospettive, per nulla ras-
sicuranti, circa la ripresa e la tenuta 
sia economica che educativa della 
stessa. Siamo fieri di questi rappre-
sentanti che sanno farsi partecipi in 
modo così concreto per salvare que-
sto fiore all’occhiello 
della parrocchia, che la 
Scuola Don Bosco rap-
presenta.  

Il secondo testo ri-
porta in sintesi anche 
l’intervento della CEI 
al riguardo delle Pari-
tarie: intervento inci-
sivo e preoccupato che 
speriamo vada a buon 
fine presso il Governo.  

Ringraziamo 
della nostra Scuola dell’Infanzia 

don Bosco, dalle Suore, alle Inse-
gnanti, al Personale, ai Volontari 
che operano gratuitamente e a tutti 
i Genitori per il sostegno e la com-
prensione dimostrate.

La scuola vive un momento di 
grande preoccupazione, soprattut-
to per l’aspetto economico: garan-
tire gli stipendi e pagare i debiti;         
e sotto l’aspetto organizzativo: 
si potrà riprendere come prima? 
Oppure in quale modalità? Come 
soddisfare le esigenze di tutte le fa-
miglie che contano di affidare i pro-
pri figli alla nostra scuola? Avremo 
numero di iscritti sufficienti? La si-
tuazione lavorativa permetterà alle 
famiglie di iscrivere i loro figli? 

Il Consiglio per gli affari eco-
nimici si augura che la cassa di in-
tegrazione in deroga, concessa dal 
governo anche per il personale del-
le scuole paritarie nei mesi di mar-
zo e aprile, possa essere prolungata 
anche dopo il 30 aprile, altrimenti 
sarà molto difficile provvedere i 
loro stipendi. 

Il Consiglio però, considerando 
prioritario tenere conto delle diffi-
coltà delle famiglie per la chiusura 
di molte attività, ha deciso di veni-
re loro incontro stabilendo che dal 
mese di maggio non sarà richiesto 
alle famiglie nessun contributo 
mensile, pur previsto dalla FISM 
regionale nella misura del 33% del-
la quota per sostenere le spese fisse 
correnti.

Il Consiglio confida quindi sul 
sostegno di tutta la Comunità.

i lavori per 
l’antisismica

 I lavori per la messa in sicurezza 
antisismica, il secondo stralcio pre-
visto, che riguarda la parte cucina e 
refettorio, riprenderanno comun-
que, avendo ricevuto la conferma di 
alcuni contributi che  impegnano e 
incoraggiano a farli.

La data di inizio del 
prossimo anno sco-
lastico è fissato come 
sempre ai primi giorni 
di settembre, e quindi 
proseguono le iscrizio-
ni. Per le informazioni 
rivolgersi alla direttri-
ce didattica Beatrice 
Tedeschi.

Preoccupazione 
per la tenuta 
delle scuole 
paritarie

“È importante non sottovalutare 
la preoccupazione circa la tenuta 
del sistema delle scuole paritarie”. 
È quanto si legge nel comunicato 
finale della sessione primaverile del 
Consiglio episcopale permanente 
della Cei, che si è riunito giovedì 
16 aprile, in videoconferenza. “Se 
già ieri erano in difficoltà sul piano 
della sostenibilità economica, oggi 
– con le famiglie che hanno smes-
so di pagare le rette a fronte di un 
servizio chiuso dalle disposizioni 
conseguenti all’emergenza sanitaria 
– rischiano di non aver più la forza 
di riaprire”.  La consapevolezza dei 
vescovi è che “la ripresa passa an-
che dal piano educativo: ormai in 
prossimità dell’estate, è necessario 
dare indicazioni alle famiglie circa 
lo svolgimento dei campi estivi e 
dei Grest, opportunità di crescita 
per i ragazzi e di aiuto per i genitori 
impegnati con la possibile ripresa 
delle attività lavorative”. “Lo sguar-
do al futuro non può trascurare le 
conseguenze enormi che questa si-

C

news dalla scuola 
dell’infanzia don bosco
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tuazione sta recando alle famiglie 
dell’intero Paese, a quelle già in pre-
carietà o al limite della sussistenza”. 
Nel comunicato finale del Consiglio 
episcopale permanente si evidenzia 
anche “la certezza che la ripresa non 
sarà contraddistinta da ritmi e abi-
tudini precedenti alla crisi”. “Senza 
dubbio, ci sarà una profonda cesu-
ra rispetto al passato, anche quello 
più recente”. “Per questo, sono ne-
cessari strumenti di riflessione per 
capire alla luce della fede quanto 
stiamo vivendo”. Consapevoli che 
“sofferenza e crisi segneranno gli 
anni a venire”, i vescovi segnalano 
che “questa esperienza, impensabile 
e impensata, non è ancora conclusa 
e continua a preoccupare”. “È stato 
messo in discussione un modello di 

sviluppo che sembrava potesse det-
tare le regole di vita. La visione di 
un compimento raggiunto ha mo-
strato la sua vulnerabilità a causa 
di una malattia. E a farne le spese 
saranno nuovamente i più poveri”. 
Per questo motivo, secondo il Con-
siglio permanente, è importante 
“liberare le energie positive per ri-
partire”. “È con questo sguardo di 
fiducia, speranza e carità che inten-
diamo affrontare questa stagione”, 
hanno sottolineato i vescovi. 

Filippo Passantino – Agensir

Quando ho fame mandami 
qualcuno da sfamare. E quando 
ho sete mandami qualcuno che ha 
bisogno di bere. E quando sono 
triste mandami qualcuno 
a cui dare conforto.

Madre Teresa di Calcutta

Egregio sig. Presidente Luca Zaia,
mi chiamo Marco Strappazzon e le scrivo a nome di un grup-

po di genitori. Le decisioni che Lei ha assunto sotto il profilo sa-
nitario, sono pienamente condivise da tutti noi e rappresentano 
perfettamente la gravità della situazione che stiamo attraversan-
do. Siamo consapevoli che Lei e tutta la nostra Forza Politica, 
state dando il massimo per portare la nostra Italia fuori da que-
sto tunnel estremamente lungo e tortuoso. 

Le sto scrivendo per farLe presente una realtà che forse non 
è correttamente tutelata. Le parlo delle scuole paritarie. Qui, il 
COVID 19, ha creato a livello economico una voragine e pro-
prio per questo motivo non possiamo permetterci di dimen-
ticarcene. Mio figlio, come tantissimi bimbi del Veneto, non 
frequenta un asilo pubblico, bensì uno paritario. Non le scrivo 
tuttavia per noi genitori, ma per gli asili stessi e, soprattutto, per 
il personale che ci lavora. Noi genitori sappiamo l’importanza 
che hanno nella società moderna e siamo estremamente soddi-
sfatti del servizio che ci viene fornito, della formazione presco-
lastica che i nostri bambini ricevono, dell’estrema competenza 
del personale scolastico e, proprio per questo motivo, siamo al-
quanto preoccupati del prossimo futuro. Comprensibilmente, 
non ci sono dati certi sulla riapertura delle scuole e, tanto meno, 
sulla riapertura degli asili. Il personale dipendente di queste re-
altà rischia, di conseguenza, di non ricevere alcuna forma di 
retribuzione per alcuni mesi, ma ha l’obbligo di pagare mutui, 
rate di eventuali acquisti e provvedere al mantenimento della 
famiglia. Ma sa qual è la cosa assurda? Le garantisco che, pure 
in un regime di isolamento, le maestre stanno lavorando. Le ba-
sti guardare la pagina Facebook della nostra scuola (SCUOLA 
DELL’INFANZIA DON BOSCO FELTRE). Ogni giorno 
ci sono disegni da colorare, canzoncine da recitare, storie da 
ascoltare, che dimostrano l’impegno, la dedizione e l’amore che 
questo corpo docente dedica ai loro bambini, pur senza ricevere 
uno stipendio. Secondo Lei, come può fare una famiglia a Vive-
re Bene così? Lei giustamente, mi dirà che potranno fruire del-
la cassa integrazione. Ma quand’è che verrà elargita? Le voglio 
precisare che alcune scuole, sono venute incontro alle famiglie, 
riducendo di ben il 66% le rette scolastiche. 

Questa lettera viene dal cuore, dal cuore di tanti genitori pre-
occupati per il futuro di questi veri e propri istituti di formazio-
ne prescolastica, amati, ammirati, ma forse non troppo tutelati. 

Con estremo rispetto.
I genitori della:
Scuola dell’Infanzia Don Bosco
Viale Pedavena 3,   32032  Feltre (BL) n

La felicità 
è un percorso, 
non una 
destinazione. 

(Madre Teresa 
di Calcutta)
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La psicoterapeuta Versari: 
«Social, reality e chirurgia 
estetica sono spie di una 
cultura narcisista». 
Oggi la ricerca di potere, 
denaro e notorietà è una 
vera dipendenza. 

i sono dipendenze e di-
pendenze. Quella più 
subdola non riguarda 
droghe, alcool o gio-
co, ma si annida spesso 

dentro di noi e facciamo fatica ad 
ammetterla. È la dipendenza dal 
successo, che si esprime per lo più 
sotto forma di ricerca di potere, de-
naro o notorietà. Un’affermazione 
illustrata dalla psicoterapeuta Paola 
Versari, docente universitaria (Lo-
goterapia e analisi esistenziale) nel 
libro L’inganno del successo (Ares, 
pagine 144, euro 15).  È un testo 
che fa riflettere visto che spesso ba-
sta un pugno di like per continuare 
a rimanere prigionieri di noi stessi, 
incapaci o non in grado di trovare 
uno scopo e un significato alla no-
stra vita.  

Professoressa Versari perché è 
così diffusa questa dipendenza 
dal successo? 

Si va consolidando una cultura 
individualista e narcisista, ce ne ac-
corgiamo da tanti comportamenti 
quotidiani: senso di grandiosità che 
porta a sentirsi, senza motivo, supe-
riore agli altri; fantasie illimitate di 
fascino, bellezza, intelligenza; cre-
dere di essere “speciali” e richiedere 
dagli altri eccessiva ammirazione; 
pretendere che tutto sia dovuto, 
usare le persone per i propri scopi, 
avere difficoltà a empatizzare con 
i sentimenti e le necessità degli al-
tri; avere atteggiamenti arroganti 
e presuntuosi, provare rabbia alla 
presenza di critiche da parte degli 
altri…

I social network amplificano 
questo fenomeno?

Sono una straordinaria risorsa 
ma anche un inganno quando di-
ventano veicoli per creare una falsa 
identità. Ci sono infatti quelli che 

tentano disperatamente di 
ispirarsi a un individuo “di 
successo”, mostrando una falsa im-
magine di sé. E non sono solo i nati 
nell’era digitale, ma anche i meno 
giovani.

Non c’è il rischio di demonizza-
re i social?

Non vanno demonizzati ma usati 
con consapevolezza. Dovrebbero! 
rappresentare un accessorio utile a 
favorire e consolidare le relazioni: 
ma non Possono, però, sostituir-
si alle vere relazioni, che non sono 
quelle esclusivamente virtuali, ma 
i rapporti reali. Quelli in cui le 
persone sono capaci “dal vivo” di 
mostrarsi e conoscersi per quello 
che realmente sono, anche nei loro 
limiti e nelle loro fragilità. Ma, a 
quanto pare, il bisogno di apparire 
come dei vincenti, come persone di 
successo, ha la meglio.

Oggi spopolano anche i reality 
show...

Sono la rappresentazione media-
tica di questa cultura narcisista, in 
cui l’immagine di persona di suc-
cesso nasconde spesso la desolazio-
ne di un vuoto interiore. Negli ulti-
mi dieci anni, 21 ex concorrenti di 
reality show, dopo aver assaggiato 
il successo, si sono tolti la vita: una 
conferma della natura transitoria 
ed effimera della fama.

Ma oggi, nella società del selfie... 
Quella del selfie è l’ossessione più 

emblematica di questa tendenza 
all’autoattualizzazione, di questo 
bisogno irrefrenabile di nutrire una 
immagine di sé da esibire per essere 
approvati, riconosciuti, apprezzati.

Cresce anche il ricorso alla chi-
rurgia estetica...

Non solo tra i più adulti, ma an-
che tra i giovanissimi: l’immagine 
corporea perfetta da mostrare, por-
ta un numero crescente di ragazzine 
(e ragazzini) a chiedere a mamma e 
papà un ritocchino per festeggiare 
l’ingresso alla maggiore età … Gli 
adolescenti che mostrano questo 
desiderio sono più spesso quelli che 
hanno un genitore che a sua volta è 
ricorso a questo tipo di chirurgia. 
Le veline o gli sportivi muscolosi 
che popolano la tv o i social diven-

gono modelli da imitare. A volte a 
qualsiasi costo.

Mi ha molto colpito leggere le 
affermazioni coraggiose di Vasco 
Rossi che mettono il focus su quel 
senso di vuoto che opprime chi 
scommette su un falso successo. 
Tuttavia non basta riconoscere l’in-
ganno, ma occorre trovarne l’anti-
doto: uscire da sé stessi e donarsi a 
qualcosa o qualcuno. Non si tratta 
di demonizzare il successo per chi 
lo abbia raggiunto. Ma questo è la 
conseguenza di un compito riusci-
to, non dovrebbe essere lo scopo del 
lavoro…

Lei sostiene che un’ottima tera-
pia è l’umorismo.

Sì, l’autoironia in particolare è 
un efficace rimedio anti–narciso. È 
certamente più facile ridere di qual-
cuno o per qualcosa, piuttosto che 
ridere di sé stessi. Ma ridere di sé è 
una vera e propria crescita, che può 
schiudere a guardare oltre noi stessi. 
È l’unico orientamento in grado di 
garantire il successo senza inganno.

L’approccio di Frankl, il suo 
maestro, invece invita ad alzare lo 
sguardo.

Nel suo modello psicoterapeu-
tico e anche educativo l’uomo di 
successo è chi, attraverso la dimen-
ticanza di sé stesso, si dedica a uno 
scopo preciso: una causa alla qua-
le dedicarsi, un “tu” al quale rela-
zionarsi, un Dio da servire… Solo 
così è possibile realizzare una vita 
significativa, e perciò di successo: 
addirittura trovando un senso alla 
sofferenza.

Antonio Giuliano - su Avvenire

Mille migliaia di like, 
selfie, reality show, 
chrurgia estetica...

C
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ATTO DI 
AFFIDAMENTO 
DELL’ITALIA 
A MARIA 
IMMACOLATA
1 MAGGIO: ore 21, dal 
Santuario di  Caravaggio 
(prov. Cremona)  

La Chiesa italiana affida l’Italia 
alla  protezione della Madre di 
Dio  come segno di salvezza e di 

speranza. Lo farà venerdì 1° mag-
gio, alle ore 21, con un momento 
di preghiera nella basilica di Santa 
Maria del Fonte presso Caravag-
gio (Bergamo) (Agensir, 20 aprile).

Il mese mariano
La scelta della data e del luogo, 

si legge in una nota della Cei, è 
«estremamente simbolica»:

«Maggio è, infatti, il mese tradi-
zionalmente dedicato alla Madon-
na, tempo scandito dalla preghiera 
del Rosario, dai pellegrinaggi ai 
santuari, dal bisogno di rivolgersi 

con preghiere speciali all’interces-
sione della Vergine. Iniziare questo 
mese con l’Atto di Affidamento a 
Maria, nella situazione attuale, 
acquista un significato molto par-
ticolare per tutta l’Italia».

Perchè Caravaggio?
Il luogo, Caravaggio, situato nel-

la diocesi di Cremona e provincia 
di Bergamo, racchiude in sé la sof-
ferenza e il dolore vissuti in una 
terra duramente provata dall’emer-
genza sanitaria: «Alla Madonna la 
Chiesa affida i malati, gli operatori 
sanitari e i medici, le famiglie, i de-
funti. Nella festa di San Giuseppe 
lavoratore, sposo di Maria Vergine, 
affida, in particolare, i lavoratori, 
consapevole delle preoccupazioni e 
dei timori con cui tanti guardano al 
futuro».

LA BENEDIZIONE 
DELLE CASE

Nei prossimi giorni il Parroco 
provvederà ad inviare a tutte le fa-
miglie l’acqua santa ed una pre-
ghiera con la sua benedizione. 

LE CRESIME 
La celebrazione delle Cresime 

sarà fatta l’anno prossimo il saba-
to dopo Pasqua, il sabato 10 aprile, 
non prima.

Così ha chiesto il Vescovo per 
l’accumularsi di celebrazioni rin-
viate quest’anno.

LE PRIME CONFESSIONI 
E COMUNIONI 

 Le date verranno fissate all’aper-
tura del nuovo anno catechistico.

 IL CATECHISMO
Per quanto riguarda la ripresa del 

catechismo, attendiamo l’evolu-
zione della situazione sanitaria e le 
disposizioni che verranno date cir-
ca le riunioni di gruppi di ragazzi.  
Speriamo di poter iniziare i primi 
di ottobre.  Sono allo studio anche 
altre soluzioni. Se ne riparlerà.

cronaca e appuntamenti
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Lettera da 
Medjugorje

uongiorno amici miei cari! 
In questi giorni ci prepa-
riamo alle misure adot-
tate in Italia. Le famiglie 
disinfettano le case, fanno 

provviste, ma senza agitazione e mi 
infondono tanta serenità. Dico-
no che questo è niente, rispetto a 
quando si rifugiavano nelle cantine 
per sfuggire ai bombardamenti.

Ieri sono andata sul Podbrdo 
dopo molto tempo. Ho trovato 
dei cambiamenti, il percorso del-
la quarta - quinta posta dei misteri 
gaudiosi è stato livellato. Ad alcuni 
piace, ad altri no, io ne prendo atto. 

Non ho mai visto Medjugorje 
così vuota, neanche in inverno. 
Tutto chiuso. Non si vedono pelle-
grini per strada. Le strade deserte. 
Ci siamo solo noi del posto e qual-
cuno che è rimasto chiuso dentro, 
il giorno in cui sono stati cancellati 
tutti i voli e le navi. Fino alla scor-
sa settimana, vedevo qualcuno a 
Medjugorje ultimare i preparativi 
per l’imminente stagione che, come 
sapete, si risveglia per il 18 marzo. 
All’improvviso, si è fermato tut-
to. Sembra che si siano fermati gli 
orologi. Strade vuote e chiese pie-
ne. I monti pullulano di abitanti di 
Medjugorje, Citluk e Krehin Gra-
dac, in preghiera. Ci sono anche i 
membri delle diverse comunità. 

 In tempo di Quaresima li vedevo 
spesso, negli anni precedenti, salire 
il Podbrdo in solitudine, in profon-
da meditazione personale. Anche 
ieri erano quasi tutti lì. Qualcuno 
è andato prima, altri dopo, altri 
andranno oggi. Pregano, pregano, 

pregano. Portano le loro famiglie, i 
bambini; si percepisce un certo tur-
bamento ma sono composti. Strin-
gono il rosario insieme. Vedi questi 
uomini altissimi, imponenti, con 
quei visi che sembrano sempre un 
po’ duri, perché nascondono tanti 
anni di ferite, salire scalzi o cadere 
in ginocchio sulle pietre acuminate. 
Insegnano ai figli che si prega in fa-
miglia. Questo, qui, è normale. 

In Italia, mi dispiace dirlo, le 
chiese non erano sempre piene, 
soprattutto in certe città, e alla 
domenica ci si preoccupava più di 
non sporcare i pantaloni buoni del 
passeggio, quando si poteva ancora 
entrare nella casa dello Sposo, inve-
ce di consumare le ginocchia in Sua 
presenza. Quando riapriranno le 
chiese, tanti capiranno la sofferen-
za dei cristiani perseguitati in altre 
parti del mondo. Per loro non si sa 
quando tornerà la pace, agli italiani 
viene chiesto di aspettare un paio 
di settimane (forse qualche mese). 
Siate forti perché, prima o poi, fi-
nirà, e in molti vedranno il calore 
della mano di Dio misericordioso. 
Sarà festa grande.

Intanto, vi invito a non scorag-
giarvi, noi qui preghiamo tutti per 
l’Italia. A questa gente venivano 
scaricate le bombe in testa, ven-
ti anni fa, mentre da noi si ballava 

e  cantava “be my lover” 
o “rhythm is a dancer” e 
ricordano ancora il suo-
no raggelante della sirena 
che intimava di rifugiarsi 
negli scantinati. Mi guar-
dano con quegli occhi che 
dicono tutto. Pregano per 
tutti i loro amici italia-
ni e, quando io diffondo 
richieste di preghiera, si 
limitano ad annuire e ri-
spondermi: “Claudia, bit 

ce dobro! Prodje! “Andrà bene, tut-
to questo passa!” 

Lo dicono con il Rosario in 
mano, non con un cartello. Aveva-
no bisogno anche loro di uno scos-
sone, impossibile negarlo. Tutto 
chiuso. Alberghi, negozi, ristoranti. 
Si deve solo pregare. 

Vi voglio bene.
ClaudiaTibollo Kordic.

PS. Ora anche a Medjugorje sono 
state chiuse le chiese.

IL BUON CUORE
La comunità ringrazia le tante 

persone che vengono  incontro alle 
necessità della chiesa, delle opere 
parrocchiali e della Scuola dell’in-
fanzia oltre che dei poveri. Ci scu-
siamo se vi fosse qualche dimenti-
canza.

Famiglia Possamai – De Lazzer; 
D’Isep Mario; la famiglia in oc-
casione del Battesimo di Vittoria 
Gonella; famiglia Slongo Luigi e 
Liliana; famiglia Pauletti Mauro; 
Piccolotto Gabriella; famiglia Ca-
son Gianfranco; la figlia Roberta 
e la nipote Laura in memoria di 
Brentel Bella Esterina; il marito e la 
figlia in memoria di Carpene Nico-
letta; Ferro Giambattista; Gris Ma-
rio; famiglia Licitra – Marino; NN.

Appello alle NECESSITà 
della parrocchia

Anche la nostra parrocchia cono-
sce qualche difficoltà economica, a 
causa della mancanza delle offerte 
settimanali, dovute alla sospensio-
ne delle Ss. Messe. Abbiamo manu-
tenzione (campane, microfoni, im-
pianto elettrico …) bollette, gasolio 
e particole, vino, fiori… e non solo 
per la Chiesa, ma anche varie spese 
per la casa don Bosco e le opere par-
rocchiali. Con qualche debito pas-
sato da colmare. Facciamo ricorso 
alla comprensione e alla generosità 
dei parrocchiani. Grazie.  n

B

Un  NUOVO  LIBRETTO  DI  CANTI

n
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L 5G è UNA NUOVA 
TECNOLOGIA che in-
vaderà il mercato dei cellu-
lari e di tutti  gli apparecchi  
e le macchine adottate nel 
mondo del lavoro, della 

medicina, dei trasporti, degli arma-
menti… che invaderà tutti i sistemi 
di conoscenza e di comunicazione. 

La rapidità – dicono – è la sua pri-
ma qualità. No, la sua prima qualità 
e la pericolosità e la sua invasività. 

Potrà dare conoscenze velocis-
sime e incontrollate, a nostra insa-
puta, su tutto e su tutti, sul corpo, 
sulla casa, sulla nostra vita privata, 
sulle nostre azioni, spostamenti, re-
lazioni, abitudini … Non c’è muro 
di casa che tenga. Non ci sarà buio 
che che nasconda. Non ci sarà pos-
sibilità di privacy. Potranno mani-
polare le informazioni, controllare 
le fonti, far tacere quelli che non 
sono graditi, senza dove rendere 
conto a nessuno. 

L’evoluzione sta raggiungendo 
le particelle micron della materia 
e tutto, nelle mani degli Stregoni 
di oggi, può essere trasformato e 
costruito oppure manipolato e di-
strutto, anche la vita degli uomini, 
con una facilità impensabile qual-
che tempo fa.

Problemi connessi
Ridurre il problema del 5G alle 

emissioni elettromagnetiche come 
fanno certi giornali e certe Ammi-
nistrazioni locali, è non aver com-
preso a fondo la china sempre più 

inclinata sulla quale ci si sta met-
tendo già da tempo in questo cam-
po ed essere impreparati alle conse-
guenze.

L’accoglienza senza riserve di 
queste nuove tecnologie, in nome 
del  progresso e della libertà è di una 
ingenuità e di una impreparazione 
colpevole da parte dei governi, e 
stupida da parte dei cittadini.

Questa tecnologia apre nuovi 
orizzonti anche inquietanti, sul po-
tere di manipolazione del destino 
del genere umano da parte dei pa-
droni della finanza, della politica, 
dei potenti delle armi, della medi-
cina, dell’informazione, dei social, 
…  già studiano come spiare ogni 
cittadino e fioriscono nuove App a 
questo scopo. A che cosa, dunque, 
si va incontro?

Insegnamenti
Ricordiamo l’insegnamento de 

“L’apprendista Stregone” ( di Go-
ethe) che rischiò di annegare per-
ché aveva carpito dal Maestro la 
formula di trasformare ogni cosa 
e  avendo desiderio di acqua usò la 
formula per avere acqua e le cose co-
minciarono a dargli acqua. Ma, ahi-
mé, non conosceva la formula  per 
arrestarla. Il Maestro arrivò appena 
in tempo a salvarlo…

Anche i bambini amano vedere 

come sono fatti i giocattoli, ma non 
sanno come ripararli. E poi usano i 
pezzi per costruire chimere, oggetti 
impossibili destinati al cassonetto 
del secco. 

Ricordiamo soprattutto le pri-
me pagine della Bibbia. Voce delle 
origini, parola eterna verificata  nel 
tempo. Dio affidò ad Adamo ed Eva 
tutto il creato. Potevano toccare 
manipolare, mangiare tutto, eccet-
to il frutto di due alberi: quello del-
la Vita e quello del Bene e del Male. 
Se lo avessero fatto sarebbero mor-
ti. Così avvenne, come sappiamo, la 
morte, il dolore, la fatica e la paura 
e l’insicurezza e tutti i vizi, entraro-
no nel cuore degli uomini, per aver 
oltrepassato il limite della natura. 
Erano creature, che senza il Crea-
tore si sono dimostrati apprendisti 
a rischio di morte. E ne portiamo 
ancora le conseguenze.

Vogliamo ripetere? Manipola-
re la vita? Decidere che non c’è né 
Bene né Male e che ognuno è libero 
di fare quello che gli piace? E che 
i saggi devono rispettare la libertà 
dei malvagi?

Che fare?
Non si tratta di dire che la ricerca 

scientifica sia male.  Si tratta invece 
di conoscere dove bisogna fermar-
si. Si tratta di preparare le barriere 
perché questo limite non sia oltre-
passato dalla libertà distruttiva che 
pure cresce nel cuore delle persone, 
ricche  e povere. Si tratta di armarsi 
di una buona coscienza morale di 
cui Dio solo può dotarci,  e usare le 
armi della retta coscienza e di una 
volontà forte per ottenere e dare ri-
spetto agli altri. Si tratta di obbedire 
a Dio, Padre che ci ama, e non agli 
uomini, per scoprire gli incantatori 
e gli ingannatori. È il solo modo per 
rimanere liberi e sopravvivere come 
Dio ha inscritto nella natura. 

Un grande compito dunque è af-
fidato alla nostra generazione, per 
salvarci e salvare le generazioni fu-
ture. n

DIBATTITO  SUL 5G 
CHE AVANZA 
Avanza a velocità incontrollata, seducendo e travolgendo 
l’ignoranza della gente comune

I
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La tomba di san 
Tommaso e il 
miracolo dello 
tsunami 
nel 2004

Una tradizione risalente al 
III secolo racconta che 
intorno al 58 d.C. l’a-
postolo Tommaso arri-

vò fino in India il Vangelo in India, 
dove in seguito morì. Sì, proprio 
l’apostolo che aveva detto che se 
non vedeva con i suoi occhi Gesù 
con i segni della sua crocifissione 
sul corpo.

Non avrebbe creduto che Gesù 
era risorto.

Il titolo meno usato tra noi, per ri-
ferirsi a lui, è “Apostolo dell’India”, 
ma nel subcontinente la situazione 
è molto diversa. Anche la stragran-
de maggioranza della popolazione 
non cristiana è ben consapevole del 
suo ruolo straordinario come mis-
sionario.

Quando la flotta di Vasco da 
Gama raggiunse l’India nel 1498, 
i Portoghesi rimasero sorpresi di 
trovare delle comunità cristiane nel 
sud dell’Asia e lo furono ancor di 
più constatando la certezza dei lo-
cali sul fatto che la loro Chiesa fosse 
stata istituita da San Tommaso. La 
storia locale tramanda che Tom-
maso giunse per mare e sbarcò nel 
Malabar a Muziris, l’odierna Cran-
ganore, e che fu ucciso il 3 luglio 
del 72 d.C. trafitto da una lancia sul 
monte Parangi Malaí, nei dintor-
ni di Mailapur. Mailapur è l’antica 
Calamina, nota fin dal I secolo d.C. 
ai commercianti romani che arriva-
vano laggiù via mare per acquistare 
spezie e perle.

Quando arrivarono i portoghesi 
nel 1517, gran parte delle rovine 
di questo antico porto erano ormai 
sommerse dall’acqua dell’oceano, 
ma gli uomini del posto seppero 
ancora indicare il luogo della tom-
ba di San Tommaso.

Anche Marco Polo, nel 1293 rife-
risce di aver visto cristiani e musul-
mani visitare la tomba di San Tom-
maso a Mailapur.

Quando Gesù li lasciò, gli Apo-
stoli si dispersero nel mondo per 
predicare Gesù e Tommaso partì 
per la Partia - cioè la Persia - e sce-
se in India. Il suo soggiorno e la sua 
opera di predicazione nel Nord e 

nel Sud dell’India sono menzionati 
in due noti libri del III secolo, Gli 
Atti di Tommaso (Acta Thomae) e 
L’Istruzione degli Apostoli (Dida-
scalia Apostolorum).

Sulla luogo della tomba di Tom-
maso, nel 1523, i portoghesi ope-
rarono degli scavi. Che in seguito 
ebbero conferme archeologiche, 
trovando la tomba, datata dagli ar-
cheologi stessi, della seconda metà 
del I Secolo d. C.

In seguito, nel III secolo, a causa 
di una persecuzione, le ossa di S. 
Tommaso furono portati a Edessa, 
sul Mar Nero e di qui nell’isola di 
Kios per salvarle dai Musulmani; 
quindi nel 1258 ad Ortona (Chie-
ti).

Tuttavia il cristianesimo poté in 
seguito fiorire nel Malabar, soste-
nuti anche dal favore dei sovrani 
locali e poi dalla grande epopea di 
Francesco Saverio.

Quando i portoghesi giunsero 
a Mailapur, (poi diventata Madras 
ed oggi Chenney) avevano trovato 
la chiesa di San Tommaso in rovina, 
ad eccezione della piccola cappella 
che conteneva la tomba. Ricostru-
irono la chiesa, che fu poi restaura-
ta e infine costruita l’attuale che è 
diventata cattedrale, cioè sede del 
Vescovo. E’ comunque un fatto che 
soprattutto il Tamil Nado è ricco 
di luoghi santuario che ricordano il 
passaggio di San Tommaso.

Di San Tommaso si raccontano 
anche dettagli della sua vita di lavo-
ro, per esempio che egli era un buon 
costruttore, ed avrebbe progettato e 
costruito anche per il re dell’India. 
Ma lui distribuiva il denaro ai po-
veri.

Per questa ragione viene dipinto 
con la squadra del costruttore in 
mano.

Un’altra, anti-
ca tradizione, che 
sa di leggenda, 
racconta che al 
momento dell’As-
sunzione in Cie-
lo, la cintura della 
Vergine cadde nel-
le mani di Tom-
maso. I curiosi si 
domandano se sia 
stato un segno di 
predilezione o per 
vincere la sua in-
credulità? 

Il miracolo 
dello 

tsunami del 2004

Il luogo in cui è situata la tomba di 
San Tommaso è considerato un ter-
reno sacro. Ebbene, Il 26 dicembre 
2004, quando lo  tsunami  investì 
e devastò intere coste dell’Asia, 
la costa  Chennai  fu una delle aree 
coinvolte. L’acqua dell’oceano pe-
netrò profondamente all’interno 
del territorio e attraversò la strada a 
nord e a sud del santuario, facendo 
migliaia di vittime, ma non toccò il 
complesso della cattedrale di San 
Tommaso. Eppure essa si ergeva e 
si erge praticamente sulla spiaggia, 
anzi, alcune migliaia di persone vi 
trovarono riparo per giorni. Né 
morì alcuna persona fra le migliaia 
di indigenti che vivevano nelle vici-
ne capanne. 

Gli esperti non sanno spiegarsi 
come la zona abbia potuto così mi-
racolosamente sfuggire alla deva-
stazione dello tsunami ma i molti 
abitanti di quei luoghi attribuisco-
no questo evento alla protezione 
di San Tommaso. Infatti esiste una 
sorta di asta, un sottile tronco d’al-
bero, piantata in tempi remoti fra 
il luogo della sepoltura e il mare: 
la convinzione popolare traman-
da che essa fu posta lì dallo stesso 
Tommaso a significare che “il mare 
non valicherà questo segnale”. Può 
essere una leggenda, ma sta di fat-
to che tutti gli abitanti della costa, 
nelle vicinanze della cattedrale che 
ospita la tomba del Santo, furono 
allora salvati dalla furia delle acque 
dello tsunami.

In Tamil Nadu (uno degli stati 
dell’India), vi sono molti luoghi nei 
quali sarebbe passato S. Tommaso e 
legati a qualche episodio storico. 

 Maria Angela Gelati

didascalia
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RIFLESSIONE DI 
DON  Marco 
Pozza
Cappellano nelle carceri 
di Padova

“Satana, virus pestifero, 
ci toglie Cristo-Pane 
dalla bocca per far 
morire la speranza nel 

popolo affamato”. Il coronavirus, 
“risposta” del Demonio all’iniziati-
va di Dio

La nonna, quando pioveva con 
il sole, era solita dire: “Il Diavolo si 
pettina!” Un proverbio che, al mio 
paese, ha il valore di una sacrosanta 
verità. Accade, di solito, in primave-
ra e autunno: il tempo è tempesto-
so, sereno. Il massimo è che appaia 
anche l’arcobaleno. La domanda 
era d’obbligo: “Perché il Diavolo 
si pettina?” Lei, senza dottorati: 
“Per farsi bello e distrarre meglio 
gli uomini!” Noi, in risposta, salta-
vamo in alto dicendo: “Il diavolo si 
pettina, il diavolo si pettina, il dia-
volo si pettina!” E saltavamo per 
smascherarlo: lingua in fuori, mani 
sulle orecchie a mo’ di scodella. A 
sfotterlo finché il tutto non finiva: 
gola secca, voce rauca, viso caldo. 
Vinceva chi, per ultimo, si stancava 
di prenderlo per i fondelli.

Oggi, per strada, un acquazzone 
mi ha sorpreso: il sole splendeva e, 
sullo sfondo, un doppio arcobaleno 
si stiracchiava nel cielo. Mi è venuta 
alla mente la nonna: “È il Diavolo 
che si sta pettinando: per farsi bello 
e ingannare i cristiani”.

Il Demonio, l’inganno, i cristia-
ni: una trinità la cui attualità è im-
barazzante. Un intervento così chi-
rurgico, a tinte fosche e pittoresche, 
mai mi era apparso più evidente. Il 
blocco eucaristico – una scopiazza-
tura perfetta del digiuno – iniziato 
nel giorno delle Ceneri, inizio della 
Quaresima. Dio è madre, “si toglie 
il pane di bocca” per nutrire i figli 
suoi; Satana, virus pestifero, ci to-
glie Cristo–Pane dalla bocca per 
far morire la speranza nel popolo 
affamato. Trattiene Pietro, il primo 
nome di Papa Francesco, in Vatica-
no operando un vero sequestro di 
persona: gl’impedisce di parteci-
pare al corso di esercizi spirituali. 
Esercizi, esercitazioni, allenamenti: 
è come se, al capitano, impedissero 
l’allenamento di rifinitura prima 
del match finale. “Un contrattempo 
– giustificano i sostenitori, pagati 
apposta per farlo passare in sordi-
na – . Una settimana, poi vedrete: si 

riparte!”
Poi, ogni otto gior-

ni, il rinvio: “L’or-
dinanza viene estesa 
di una settimana an-
cora”. Poi un’altra, 
un’altra ancora. La 
quale cosa è di una 
enorme eco: alla 
quaresima cristiana, 
risponde Satana con 
la quarantena del vi-
rus. “Corona” è im-
magine di regalità 
disumana: “I soldati, 
intrecciata una co-
rona di spine, gliela 
posero sul capo” (Gv 

19,2). Cenere sul capo è annuncio 
di quaresima, corona-virus sulle 
teste è quarantena. Il motivo?  Per 
ingannare i cristiani, rispondereb-
be la nonna. Detto in teologia? “Il 
Demonio ha tutta la sua potenza 
solamente in prestito – scrive Pa-
pini in un suo libro terrificante –; 
egli lo sa, perciò riconosce in Dio il 
suo fornitore di capitali; e si vendi-
ca di Dio. Ogni male è distruzione 
del creditore;  il delinquente vuole 
uccidere Dio”. Satana non è ateo: sa 
bene, che la sua potenza è legata a 
quella del Signore.

Sappiamo bene che le varie ordi-
nanze si protrarranno: la quarante-
na si somministra a piccole dosi. Di 
modo tale che, distratti, manco ci si 
è accorti che la quaresima è scivolata 
via; la Pasqua è scivolta via e aprile 
sta per finire: che il tempo è passato 
sotto gli occhi. Il tempo perso non è 
tempo che ritorna. Anche dibattere 
sulle chiese semichiuse pare, ormai, 
distrazione e ci scordiamo che l’ul-
tima volta che abbiamo fatto la co-
munione Dio ci ha resi suoi taber-
nacoli: Lui dentro noi. 

Siamo noi, stavolta, a doverlo 
custodire come il più geloso degli 
amori, frequentandoci fuori casa. 
“Disobbediamo alle ordinanze: 
tutti in chiesa!”? No, sarebbe dop-
pia caduta: Satana vuole il caos. 
Dunque?

Esiliati, diveniamo guerrieri. Mi 
piace il Papa: costretto a restare a 
casa dagli esercizi spirituali, non 
molla la presa, li sta seguendo dalla 
sua camera. È un’immagine bellissi-
ma: è la fede al tempo del martirio, 
Dio tenuto acceso sotto i fulmini, ➤
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fuori dalle chiese, per strada.
Più che da esiliati, è una quaresi-

ma prolungata: resistiamo aggrap-
pati a quell’Ostia deposta in noi 
nell’ultima comunione fatta. Lui 
aggrappato alla nostra resistenza.

Per Satana il tempo stringe: “Un 
segno grandioso apparve nel cielo: 
una donna vestita di sole, sul capo 

una corona di dodici stelle” (Ap 
12,1). Cielo, sole, corona. Tutto 
(ri)torna.

Ed ecco ora che l’Italia sarà uffi-
cialmente affidata a Maria Imma-
colata all’inizio di questo mese di 
maggio per iniziativa del popolo e 
dei suoi vescovi.

Don Marco Pozza

NELLA CHIESA NON 
CI SONO CONSERVATORI 
E PROGRESSISTI

La Chiesa non ha la possibili-
tà di cambiare IL VANGELO per 
renderlo più adatto. Non sarebbe 
affatto progressista. Sarebbe nulla.   
Il progresso dell’umanità avviene 
solo con la fedeltà a Cristo e al suo 
vangelo. Perciò chi conserva la vera 
dottrina, e segue Cristo in tutto 
e non si sostituisce a Lui, è il vero 
progressista, che fa progredire l’u-
manità, che la salva. Nella chiesa 
il vero progressista è conservatore 
e il conservatore vero è il vero pro-
gressista. Il pericolo oggi è di fare la 
chiesa che si vuole, cioè evitare le 
persecuzioni e adattarsi al momen-
to. Pericolo mortale. n

Devo tutto a Gesù Cristo. 
La gioia e la pace della sua 
presenza, l’angoscia della sua 
assenza, lo stato di peccato 
e lo stato di grazia: tutto ciò 
ha costituito il giorno 
e la notte dell’umile mondo 
che ho immaginato, queste tenebre 
attraversate da raggi.

François Mauriac

Anche in questi mesi 
la nostra comunità 
parrocchiale è stata 
colpita da qualche lutto 
che l’ha impoverita. Le 
disposizioni per l’emer-
genza Coronavirus non 
hanno potuto rendere 
possibile il funerale 
nella nostra chiesa par-
rocchiale. Li ricordere-
mo nella santa Messa 
appena possibile. n

MIALICH VADILIA-
NA, vedova di Zorzato 

Ennio, residente in via 
Genzianella. Nata a 
Mira, in provincia di 
Venezia, il 20 aprile 
1928 è deceduta il 
26 febbraio scorso. È 
sepolta nel cimitero di 
Mira. Nel rinnovare 
le nostre più sentite 
condoglianze ai figli, 
riportiamo qui il loro 
saluto affettuoso alla 
mamma:
“Ciao mamma, sai, c’è 
una splendida poesia 
che s’intitola: “Se mi 
ami non piangere” ed è 
bellissima, se non altro 
per la Speranza che 
infonde. Ma noi non 
siamo poesia, mamma, 
siamo esseri umani che 
amano e, poiché amia-
mo, abbiamo il senso 
della perdita e quindi la 
necessità di piangere. 
Quello che tu e i nostri 
amati perduti possiate 
desiderare per noi è 

un’altra cosa. 
La Fonte da cui siamo 
venuti aspetta il ritorno 
della nostra anima 
arricchita dell’espe-
rienza umana che ci è 
stata destinata e credo 
che adesso Qualcuno 
lassù sia felice, mamma, 
perché la tua anima 
è colma di un vissuto 
limpido e amorevole. 
Lo hai testimoniato 
in vita ricevendo in 
cambio tutte le atten-
zioni che molti ti hanno 
dedicato. Continuerai, 
più libera, nel mon-
do sconosciuto a cui 
tutti siamo destinati, 
a vegliare sulle nostre 
vite come hai fatto fino 
al tuo ultimo giorno e 
speriamo nella promes-
sa fatta da Cristo per 
poterti riabbracciare 
insieme a tutti coloro 
che abbiamo amato. 
I tuoi figli”. n

PELLINI UMBERTO, 
non sposato e per anni 
residente assieme alla 
mamma in viale Farra 
32. Nato a Milano l’11 
giugno 1942, è dece-
duto il 19 marzo nella 
Casa di Riposo di Feltre 
dove soggiornava da 
qualche anno. Persona 
forse poco conosciuta 
ai parrocchiani per 
aver sempre lavorato in 
grandi città come Roma 
e Milano. Il corpo 
riposa nel cimitero di 
Feltre. n

BORDUGO BE-
NIAMINO, sposato 
con Levade Umberta, 
residente in viale Flora. 
Nato nel comune  di 
Sovramonte il 19 luglio 
1938, è deceduto la 
mattinata del 1° aprile. 
Persona caparbia, 
tenace, laboriosa ed 
instancabile oltre che 
punto importante di ri-
ferimento per la moglie 
e i figli. È sepolto nel 
cimitero di Feltre, dove 
si è anche tenuta la 
celebrazione di benedi-
zione il 2 aprile. n

A cura di Ivan F.

UNA PREGHIERA DI SUFFRAGIO 
E UN RICORDO RICONOSCENTE


